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Prefazione


			Pellucidar, come ogni studente sa, è un mondo all’interno del mondo, che si stende sulla superficie interna di quella sfera cava che è la Terra.

			Fu scoperto da David Innes e Abner Perry quando partirono per una spedizione per collaudare lo scavatore meccanico inventato da Perry, con cui speravano di individuare nuovi giacimenti di antracite. A causa, però, della loro incapacità di deviare il muso dello scavatore, dopo che aveva iniziato la discesa nella crosta terrestre, sprofondarono in linea retta per cinquecento miglia, e il terzo giorno, quando Perry era già incosciente a causa dell’esaurimento della loro scorta di ossigeno, e David stava perdendo velocemente coscienza, il muso dello scavatore sfondò la crosta del mondo interno e la cabina si riempì di aria fresca.

			Negli anni successivi, strane avventure accaddero a questi due esploratori. Perry non fece mai ritorno alla crosta esterna, e Innes solo una volta, nell’occasione in cui intraprese il difficile e pericoloso viaggio a ritroso nello scavatore, con lo scopo di riportare nell’Impero, che aveva intanto fondato nel mondo interno, i mezzi per far progredire il suo popolo primitivo dall’età della pietra alla civiltà del XX secolo.

			Ma con battaglie contro uomini primitivi e animali e rettili ancora più primitivi, il progresso dell’impero di Pellucidar verso la civiltà fu molto lento: e nella maggior parte della grande area del mondo interno o per gli innumerevoli milioni dei suoi esseri di un’epoca diversa dalla nostra, David Innes e Abner Perry è come se non fossero mai esistiti.

			Se si considera che queste aree di terra e acqua, sulla superficie di Pellucidar, sono in rapporto inverso alle stesse aree sulla crosta esterna, ci si può fare una piccola idea della vasta estensione di questo immenso mondo all’interno del mondo.

			L’area delle terre emerse del mondo esterno comprende circa 53 milioni di miglia quadrate e un quarto dell’area totale della superficie della Terra; mentre a Pellucidar i tre quarti della superficie sono terra, di modo che giungla, montagna, foresta e pianura si estendono interminabilmente su 124.110.000 miglia quadrate; neppure gli oceani con la loro superficie di 41.370.000 miglia quadrate sono trascurabili o di scarsa estensione.

			Pertanto, considerando solo la superficie delle terre, abbiamo la strana anomalia di un mondo più vasto all’interno di uno più piccolo, ma d’altronde Pellucidar è un'anmalia rispetto a ciò che noi della crosta esterna siamo giunti ad accettare come leggi inalterabili della natura.

			Nel centro esatto della terra è sospeso il sole di Pellucidar, piccolo rispetto al nostro, ma sufficiente per illuminare Pellucidar e inondare la sue affollate giungle con calore e raggi vivificanti. Così a causa del suo sole situato perennemente allo zenit, non c’è notte su Pellucidar, ma sempre un infinito eterno mezzogiorno.

			Non essendoci nessuna stella e nessun apparente movimento del sole, Pellucidar non ha punti cardinali di riferimento; né ha un orizzonte, poiché per l’osservatore la sua superficie s’incurva sempre verso l’alto in tutte le direzioni, in modo che, per quanto lontano la vista si estenda su pianura o mare o montagna, andrà verso l’alto fino a perdersi nell’offuscamento dovuto alla distanza. E ancora, in un mondo dove non ci sono il sole, le stelle e la luna come li conosciamo, non ci può essere una cosa come il tempo, così come lo conosciamo. E così, a Pellucidar, abbiamo un mondo senza tempo che deve necessariamente essere libero da quei nocivi concetti, che ci assillano costantemente a essere come “la piccola ape operosa” e sul fatto che “il tempo è denaro”. Mentre il tempo può essere “l’anima di questo mondo” e “l’essenza dei contratti,” nell’esistenza beata di Pellucidar non è niente e meno di niente.

			Tre volte in passato noi del mondo esterno abbiamo ricevuto comunicazioni da Pellucidar. Sappiamo che il primo grande dono di civilizzazione portato da Perry all’età della pietra fu la polvere da sparo. Sappiamo che a questa seguirono fucili a ripetizione, piccole navi da guerra su cui erano montati cannoni di piccolo calibro, e, infine, sappiamo che perfezionò una radio.

			Conoscendo Perry come una sorta di scienziato, non siamo stati sorpresi di apprendere che la sua radio non poteva essere sintonizzata su nessuna lunghezza d’onda conosciuta del mondo esterno, e ci volle perciò il giovane Jason Gridley di Tarzana, che faceva esperimenti con la sua Onda Gridley di recente scoperta, per ricevere il primo messaggio da Pellucidar.

			L’ultima notizia che abbiamo ricevuto da Perry, prima che i suoi messaggi si interrompessero, fu in effetti che David Innes, primo imperatore di Pellucidar, languiva in una prigione buia nella terra dei Korsar, lontano, oltre il continente e l’oceano, dalla sua amata terra di Sari, che si trova su un grande altopiano nell’interno, non lontano dal Lural Az.

		

	
		
			
I. L’O-220

			Tarzan delle scimmie fece una pausa per ascoltare e annusare l’aria. Se foste stati lì non avreste sentito quello che sentiva lui, o non avreste saputo interpretarlo. Non avreste percepito nulla, se non l’odore di muffa della vegetazione in decomposizione, che si fondeva con l’aroma della vegetazione in crescita.

			I suoni che Tarzan sentì provenivano da grande distanza ed erano deboli anche alle sue orecchie: né in un primo momento poté attribuirli con certezza alla loro vera origine, anche se egli ebbe l’impressione che annunciassero la venuta di un gruppo di uomini.

			Buto il rinoceronte, Tantor l’elefante o Numa il leone potevano andare e venire attraverso la foresta senza destare più di un modesto interesse da parte del Signore della Giungla, ma quando arrivava un uomo Tarzan indagava, poiché l’uomo soltanto, tra tutte le creature, porta cambiamento e disaccordo e conflitto ovunque metta piede.

			Cresciuto sino all’età adulta tra le grandi scimmie, senza cognizione dell’esistenza di altre creature simili a lui, Tarzan aveva imparato a interessarsi con preoccupazione di ogni nuova invasione della sua giungla da parte di questi esseri a due zampe portatori di conflitto. Aveva trovato amici tra molte razze di uomini, ma questo non gli impediva di investigare sulle finalità e le motivazioni di chi entrasse nel suo dominio. E così oggi si muoveva silenziosamente attraverso il fogliame in direzione dei suoni che aveva udito.

			Mentre la distanza tra lui e quelli su cui andava a indagare diminuiva, le sue acute orecchie percepirono il suono attutito di un avanzare di piedi nudi e il canto dei portatori indigeni, mentre procedevano curvi sotto i loro pesanti fardelli. E poi arrivò alle sue narici la traccia di uomini neri e con essa, vagamente, il sentore di un altro odore, e Tarzan seppe che nel safari c’era un uomo bianco, prima di avvistare la testa della colonna lungo il lontano sentiero ben tracciato dalla selvaggina, sopra il quale il Signore della Giungla attese.

			Quasi alla testa della colonna marciava un giovane uomo bianco, e quando gli occhi di Tarzan si posarono per un momento su di lui, mentre avanzava lungo il sentiero, trasmisero al cervello dell’uomo-scimmia un giudizio positivo sullo straniero, poiché, in comune con molte bestie selvagge e uomini primitivi, Tarzan possedeva un istinto misterioso nel giudicare rettamente i caratteri degli sconosciuti che incontrava.

			Per una via laterale, Tarzan si mosse rapidamente e silenziosamente tra gli alberi finché non fu a una certa distanza davanti al gruppo in marcia, poi si lasciò cadere giù sul sentiero e attese il loro arrivo.

			Girata una curva del sentiero, gli ascari, che erano in testa al convoglio, giunsero a portata di vista e quando lo videro si fermarono e cominciarono a parlare tra loro concitatamente, poiché questi erano uomini reclutati in un altro distretto, uomini che non avevano mai visto Tarzan delle Scimmie.

			— Io sono Tarzan, — disse l’uomo-scimmia. — Cosa fate nel paese di Tarzan?

			Immediatamente il giovane, che si era fermato di fianco ai suoi ascari, avanzò verso l’uomo-scimmia. C’era un sorriso sul suo volto entusiasta. — Voi siete Lord Greystoke? — chiese.

			— Qui, io sono Tarzan delle Scimmie, — rispose il figlio adottivo di Kala.

			— Allora la fortuna è certamente con me, — disse il giovane, — perché vengo dalla California meridionale fin qui per trovarvi.

			— Chi sei tu, — domandò l’uomo-scimmia, — e cosa vuoi da Tarzan delle Scimmie?

			— Il mio nome è Jason Gridley, — rispose l’altro. — E ciò di cui sono venuto a parlarvi è una lunga storia. Spero che voi possiate trovare il tempo di accompagnarmi fino al nostro prossimo campo, e la pazienza di ascoltarmi lì finché io abbia spiegato la mia missione.

			Tarzan annuì. — Nella giungla, — disse, — non siamo spesso incalzati dal tempo. Dove intendete accamparvi?

			— La guida che ho trovato nell’ultimo villaggio si lamentava di essere malato ed è tornato indietro un’ora fa, e siccome nessuno dei miei uomini conosce questo paese, non sappiamo se vi sia un luogo adatto per accamparsi entro un miglio o dieci.

			— Ce n’è uno a mezzo miglio, — rispose Tarzan, — e con buona acqua.

			— Bene, — disse Gridley; e il safari riprese la sua strada, con i portatori che ridevano e cantavano alla prospettiva di accamparsi presto.

			Fu solo quella sera, mentre Jason e Tarzan si stavano godendo il loro caffè, che l’uomo-scimmia ritornò sul tema della visita dell’americano.

			— Dunque, — disse, — che cosa ti ha portato a fare tutta la strada dalla California meridionale fino al cuore dell’Africa?

			Gridley sorrise. — Ora che sono effettivamente qui, — disse, — e a faccia a faccia con voi, sono improvvisamente convinto che, dopo aver ascoltato la mia storia, sarà difficile convincervi che non sono pazzo, eppure nella mia mente sono così intimamente convinto della verità di ciò che sto per dirvi, che ho già investito una notevole quantità di denaro e di tempo per sottoporre il mio piano prima a voi, con lo scopo di procurarmi il vostro sostegno personale e finanziario, e sono pronto e disposto a investire ancora più soldi e tutto il mio tempo. Purtroppo non posso finanziare totalmente, con le mie risorse personali, la spedizione che ho in mente, ma questo non è il motivo principale della mia venuta. Senza dubbio avrei potuto raccogliere il denaro necessario altrove, ma credo che voi siate particolarmente adatto a condurre un’impresa come quella che ho in mente.

			— Qualunque possa essere la spedizione che stai pensando, — disse Tarzan, — i potenziali profitti devono essere davvero grandi, se sei disposto a rischiare il tuo denaro.

			— Al contrario, — rispose Gridley, — non ci sarà alcun profitto finanziario per nessun interessato, per quanto so finora.

			— E tu sei un americano? — chiese Tarzan, sorridendo.

			— Non siamo tutti pazzi per il denaro, — rispose Gridley.

			— Allora cosa ti spinge? Spiegami tutto il progetto.

			— Avete mai sentito parlare della teoria secondo cui la terra è una sfera cava, contenente un mondo abitabile nel suo interno?

			— Teoria che è stata definitivamente confutata dalla ricerca scientifica, — rispose l’uomo-scimmia.

			— Ma è stata confutata in modo soddisfacente? — chiese Gridley.

			— Soddisfacente per gli scienziati, — replicò Tarzan.

			— E con mia grande soddisfazione, anche, — rispose l’americano, — fino a quando recentemente ho ricevuto un messaggio direttamente dal mondo interno.

			— Mi sorprendi, — disse l’uomo-scimmia.

			— E anche io sono rimasto sorpreso, ma resta il fatto che sono stato in comunicazione radio con Abner Perry dal mondo interno di Pellucidar, e ho portato una copia di quel messaggio con me e anche una dichiarazione giurata della sua autenticità da parte di un uomo, il cui nome conoscete e che era con me quando ho ricevuto il messaggio: infatti, stava ascoltando nello stesso momento con me. Eccoli.

			Da un portafoglio prese una lettera che porse a Tarzan e un grosso manoscritto rilegato con copertine rigide.

			— Non sarà necessario leggervi tutta la storia di Tanar di Pellucidar, — disse Gridley, — perché c’è molto in essa che non è essenziale per l’esposizione del mio piano.

			— Come vuoi, — disse Tarzan. — Sto ascoltando. — Per mezz’ora Jason Gridley lesse alcuni brani dal manoscritto. — Questo, — disse, quando finì di leggere, — è ciò che mi ha convinto dell’esistenza di Pellucidar, ed è la spiacevole situazione di David Innes che mi ha spinto a venire da voi con la proposta di intraprendere una spedizione, il cui primo scopo sarà quello di salvarlo dalla prigione dei Korsar.

			— E come pensi si possa fare questo? — chiese l’uomo-scimmia. — Sei convinto dell’esattezza della teoria di Innes secondo cui vi è un ingresso al mondo interno a ciascun polo?

			— Devo confessare che non so cosa credere, — rispose l’americano. — Ma dopo aver ricevuto questo messaggio da Perry, cominciai a indagare e scoprii che la teoria di un mondo abitabile al centro della terra, con aperture che conducono in esso ai poli nord e sud, non è nuova, e che ci sono molte prove per sostenerla. Trovai una spiegazione molto completa della teoria in un libro scritto intorno al 1830 e in un’altra opera più recente. Lì trovai quella che sembrava essere una spiegazione ragionevole di molti fenomeni ben noti, che non sono stati adeguatamente spiegati da nessuna ipotesi approvata dalla scienza.

			— Quali, per esempio? — chiese Tarzan.

			— Beh, per esempio, venti caldi e correnti oceaniche calde provenienti dal nord, incontrate e descritte praticamente da tutti gli esploratori artici, la presenza di rami di alberi con fogliame verde provenienti dal lontano nord, galleggianti verso sud, molto al di sopra della latitudine in cui tali alberi si trovano sulla crosta esterna: poi c’è il fenomeno delle aurore boreali, che, alla luce della teoria di David Innes, possono essere facilmente spiegate come raggi di luce provenienti dal sole centrale del mondo interno, che filtrano di tanto in tanto attraverso la nebbia e i banchi di nubi sopra l’apertura polare. Vi è anche il polline, che spesso ricopre fittamente la neve e il ghiaccio in porzioni delle regioni polari. Questo polline non potrebbe venire da nessun’altra parte se non dal mondo interno. E in aggiunta a tutto questo, c’è l’affermazione delle tribù di Eschimesi dell’estremo nord, che i loro antenati provenivano da un paese a nord.

			— Amundsen e Ellsworth con la spedizione Norge non hanno definitivamente confutato la teoria di un’apertura nella crosta terrestre al Polo Nord, e non sono stati fatti voli aerei su una porzione considerevole delle regioni finora inesplorate vicino al polo? — chiese l’uomo-scimmia.

			— La risposta è che l’apertura polare è così grande, che una nave, un dirigibile o un aeroplano potrebbe abbassarsi a breve distanza dal bordo e ritornare senza mai esserne consapevole, ma la teoria più plausibile è che nella maggior parte dei casi gli esploratori hanno semplicemente proseguito intorno al bordo esterno del foro, il che potrebbe largamente spiegare il comportamento strano e ingannatore di bussole e altri strumenti scientifici in punti vicino al cosiddetto Polo Nord, questione che ha notevolmente sconcertato tutti gli esploratori artici.

			— Tu sei convinto allora che non solo c’è un mondo interno, ma che c’è un ingresso al Polo Nord? — chiese Tarzan.

			— Sono convinto che ci sia un mondo interno, ma non sono convinto dell’esistenza di una apertura polare, — rispose Gridley. — Posso solo dire che credo vi siano prove sufficienti per giustificare l’organizzazione di una spedizione, così come ho proposto.

			— Supponendo che esista un’apertura al polo, con quali mezzi hai intenzione di scoprirla ed esplorarla?

			— Il mezzo più pratico di trasporto, che esista oggi per realizzare il mio piano, sarebbe un dirigibile costruito appositamente, basato sui piani di fabbricazione del moderno Zeppelin. Tale mezzo, usando gas elio, avrebbe un fattore di sicurezza più elevato rispetto a qualsiasi altro mezzo di trasporto di cui potremmo servirci. Ho dedicato al problema notevole riflessione e sono sicuro che, se c’è una tale apertura al polo, gli ostacoli che dovremmo affrontare nel tentativo di entrare nel mondo interno sarebbero di gran lunga inferiori a quelli incontrati dal Norge nel suo famoso viaggio attraverso il polo in Alaska, poiché non ho alcun dubbio che fece una grande deviazione seguendo il bordo del foro polare, e coprì una distanza molto maggiore di quella che dovremmo percorrere per raggiungere un ancoraggio, accettabilmente sicuro, sotto il freddo mare polare che David Innes scoprì a nord della terra dei Korsar, prima di essere fatto prigioniero da loro.

			“Il rischio maggiore che dovremmo fronteggiare sarebbe una possibile incapacità di tornare alla crosta esterna, a causa dell’esaurimento del nostro gas elio, cosa che potrebbe rendersi necessaria per manovrare la nave. Ma in questo non avremmo possibilità diverse rispetto a quelle di un qualsiasi altro esploratore o ricercatore scientifico nel corso delle loro imprese. Ma se fosse possibile costruire uno scafo sufficientemente leggero, e allo stesso tempo abbastanza robusto da resistere alla pressione atmosferica, potremmo fare a meno sia del pericoloso gas idrogeno che del raro e costoso gas elio, e avremmo la garanzia della massima sicurezza e massima galleggiabilità in una nave sostenuta interamente da serbatoi vuoti.

			— Forse anche questo è possibile, — disse Tarzan, che ora stava manifestando un crescente interesse per la proposta di Gridley.

			L’americano scosse il capo. — Potrebbe essere possibile un giorno, — disse, — ma non attualmente con nessun materiale conosciuto. Ogni recipiente vuoto, avente forza sufficiente per resistere alla pressione atmosferica, avrebbe un peso troppo grande per essere sollevato.

			— Forse sì, — disse Tarzan, e forse no.

			— Cosa intendete? — domandò Gridley.

			— Quello che hai appena detto, — replicò Tarzan, — mi ricorda qualcosa che un mio giovane amico mi ha detto di recente. Erich von Harben è lui stesso una via di mezzo tra uno scienziato e un esploratore, e l’ultima volta che l’ho visto era appena tornato da una seconda spedizione nelle Montagne Wiramwazi, dove, mi disse, aveva scoperto una tribù palafitticola che usava canoe fatte di un metallo, che era apparentemente leggero come il sughero e più robusto dell’acciaio. Portò alcuni campioni del metallo con sé e, l’ultima volta che lo vidi, stava conducendo alcuni esperimenti in un piccolo laboratorio che ha attrezzato presso la missione di suo padre.

			— Dov’è costui? — chiese Gridley.

			— La missione del dottor von Harben è nel paese Urambi, — rispose l’uomo-scimmia, — a circa quattro giorni di marcia a ovest di dove siamo ora.

			Fino a tarda notte i due uomini discussero i piani, poiché Tarzan ora era del tutto interessato, e il giorno seguente essi tornarono indietro verso il paese Urambi e la missione di von Harben, dove arrivarono dopo quattro giorni e furono accolti dal Dr. von Harben e suo figlio Erich, oltre che dalla moglie di quest’ultimo, la bella Favonia di Castrum Mare.

			Non è mia intenzione annoiarvi con un elenco dei dettagli dell’organizzazione e delle attrezzature della spedizione pellucidariana, anche se la parte che riguarda la ricerca e la scoperta della miniera indigena, contenente l’eccezionale metallo ora conosciuto come harbenite, piena come fu di avventura ed emozioni, meriterebbe un volume a sé stante.

			Mentre Tarzan e Erich von Harben stavano localizzando la miniera e trasportando il metallo sulla costa, Jason Gridley era a Friedrichshafen, a consultarsi con i tecnici della società che aveva scelto per costruire il dirigibile appositamente progettato, e con cui doveva essere fatto il tentativo di raggiungere il mondo interno.

			Test approfonditi furono fatti sui campioni di harbenite portati a Friedrichshafen da Jason Gridley. Furono elaborati i progetti, e nell’attesa che il minerale spedito arrivasse, tutto fu pronto per iniziare immediatamente la costruzione, che fu portata avanti in segreto. E sei mesi dopo, quando l’O-220, come venne ufficialmente chiamato, fu pronto a prendere il volo, era generalmente considerato niente più che un nuovo modello di un normale dirigibile rigido, destinato a essere usato come un comune corriere in una delle già numerose vie commerciali d’Europa.

			Il grande scafo a forma di sigaro dell’O-220 era di 997 piedi di lunghezza e 150 piedi di diametro. L’interno dello scafo era diviso in sei grandi compartimenti a tenuta stagna, tre dei quali, seguendo l’intera lunghezza della nave, erano sopra la linea mediana e tre sotto. All’interno dello scafo e lungo ciascun lato della nave, tra i serbatoi sottovuoto superiori e inferiori, vi erano lunghi corridoi in cui si trovavano i macchinari, motori e pompe, oltre alle provviste di benzina e olio.

			Il posizionamento interno della sala macchine fu possibile grazie all’eliminazione del rischio di incendio, che è una fonte di pericolo sempre presente sui dirigibili che dipendono dal gas idrogeno, nonché alla costruzione assolutamente a prova di fuoco dell’O-220; ogni parte del quale, con l’eccezione di alcuni accessori e mobili di cabina, era di harbenite, essendo questo metallo utilizzato in tutto tranne che per alcune boccole e cuscinetti nei motori, generatori ed eliche.

			C’erano due corridoi trasversali che collegavano il motore di babordo e di tribordo e i corridoi del carburante, uno a prua e uno a poppa, mentre intersecavano questi corridoi trasversali due condotti di risalita che si stendevano dal fondo della nave alla cima.

			L’estremità superiore del condotto di risalita di prua terminava con un piccolo cannone e una cabina di osservazione nella parte superiore della nave, lungo la quale vi era una passerella stretta che si estendeva dalla cabina di prua fino a una piccola torretta, vicino alla coda della nave, dove era stato previsto il fissaggio di una mitragliatrice.

			La cabina principale, che si stendeva lungo la chiglia della nave, era parte integrante dello scafo, e a causa di questa costruzione completamente rigida, che eliminava la necessità di cabine sospese sotto lo scafo, l’O-220 era equipaggiato con un carrello di atterraggio costituito da sei grandi ruote molto resistenti, sporgenti sotto il fondo della cabina principale. All’estremità della poppa, nella cabina della chiglia veniva trasportato un piccolo monoplano da ricognizione, in modo tale che potesse essere calato attraverso il fondo della nave e lanciato mentre l’O-220 era in volo.

			Otto motori raffreddati ad aria facevano funzionare altrettante eliche, disposte a coppie su entrambi i lati della nave e sfalsate, in modo tale che l’aria mossa dalle eliche anteriori non interferisse con quelle posteriori.

			I motori, sviluppanti 5600 cavalli-vapore, erano in grado di spingere la nave a una velocità di 105 miglia all’ora.

			Nell’O-220 il collegamento assiale, che passava per l’intera lunghezza della nave attraverso il centro, consisteva in un albero tubolare di harbenite da cui si irradiavano piccole bretelle tubolari, come i raggi di una ruota, fino alle travi, a cui erano saldate le piastre di harbenite dell’involucro esterno.

			A causa della estrema leggerezza dell’harbenite, il peso totale della nave era di 75 tonnellate, mentre la capacità complessiva di sollevamento dei suoi serbatoi sottovuoto era di 225 tonnellate.

			Ai fini della manovra della nave e per facilitare l’atterraggio, ciascuno dei serbatoi era equipaggiato con una serie di otto valvole pneumatiche, azionate dalla cabina di comando all’estremità di prua della chiglia; mentre sei pompe, tre a dritta e tre nei corridoi motore di babordo, erano progettate per espellere l’aria dai serbatoi quando si fosse reso necessario rinnovare il vuoto. Timoni speciali e montacarichi erano azionabili anche dalla cabina di comando di prua, così come da una postazione ausiliaria a poppa, nel condotto motore di babordo, nel caso in cui gli ingranaggi di comando del timone della cabina di controllo fossero andati in avaria.

			Nella cabina principale della chiglia erano situati gli alloggi per gli ufficiali e l’equipaggio, l’armeria, la dispensa, la cambusa, serbatoi aggiuntivi di stoccaggio di benzina e di petrolio e serbatoi d’acqua, quest’ultimi costruiti in modo che il contenuto di ognuno di essi potesse essere svuotato istantaneamente in caso di emergenza, mentre una parte dei serbatoi di benzina e olio erano serbatoi scorrevoli, che potevano essere fatti scivolare attraverso il fondo della nave in caso di estrema emergenza, quando fosse stato necessario ridurre istantaneamente il peso del carico.

			Questo, dunque, brevemente, era il grande dirigibile rigido con cui Jason Gridley e Tarzan delle Scimmie speravano di scoprire l’ingresso del Polo Nord verso il mondo interno e salvare David Innes, Imperatore di Pellucidar, dalle prigioni sotterranee dei Korsar.

		

	
		
			
II. Pellucidar

			Poco prima dell’alba di una chiara mattina di giugno, l’O-220 si mosse lentamente dal suo hangar con i propri mezzi. Completamente zavorrato ed equipaggiato, stava per fare il suo volo di prova in condizioni di carico identiche a quelle che avrebbe avuto una volta avviatosi per il suo lungo viaggio. I tre serbatoi inferiori erano ancora pieni di aria e portavano un eccesso di acqua come zavorra, con l’effetto di migliorare la stabilità, in modo che, mentre avanzava leggermente sopra il terreno, si muoveva in tutta sicurezza e poteva essere manovrato facilmente quasi quanto un’automobile.

			Appena fu in luogo aperto, le sue pompe cominciarono a espellere l’aria dai tre serbatoi inferiori e al tempo stesso veniva lentamente scaricata una parte della sua acqua in eccesso, e quasi subito l’enorme nave si innalzò lentamente ed elegantemente da terra.

			L’equipaggio, durante il volo di prova, era lo stesso che era stato selezionato per la spedizione.

			Zuppner, che era stato scelto come capitano, era stato incaricato della costruzione della nave e aveva partecipato attivamente alla sua progettazione. C’erano due aiutanti, Von Horst e Dorf, che erano stati ufficiali nelle forze aeree imperiali, come anche il navigatore, il tenente Hines. Oltre a questi vi erano dodici ingegneri e otto meccanici, un cuoco di colore e due mozzi filippini.

			Tarzan era il comandante della spedizione, con Jason Gridley come suo luogotenente, mentre i combattenti della nave consistevano in Muviro e nove dei suoi guerrieri waziri.

			Mentre la nave si alzava elegantemente sopra la città, Zuppner, che era ai comandi, riuscì a stento frenare il suo entusiasmo.

			— La cosa più bella che io abbia mai visto! — esclamò. — Risponde al tocco più leggero.

			— Io non sono sorpreso, — disse Hines; — Sapevo che l’avrebbe fatto. Abbiamo portato il doppio di equipaggio, abbiamo bisogno che sia maneggevole.

			— Ritornate ancora sull’argomento, tenente, — disse Tarzan, ridendo; — ma non credo che la mia insistenza nell’avere un grande equipaggio fosse basata su una mancanza di fiducia nella nave. Stiamo andando in un mondo strano. Potremmo doverci passare un lungo periodo di tempo. Se raggiungiamo la nostra destinazione dovremo combattere, come ognuno di voi volontari è stato informato più volte; ciò vuol dire che, mentre possiamo avere il doppio di uomini rispetto a quelli che ci servono per il viaggio di andata, potremmo tuttavia ritrovarci a corto di mani nel viaggio di ritorno, poiché non tutti ritorneremo.

			— Suppongo che abbiate ragione. — disse Hines; — ma sotto l’effetto di questa nave e con la quieta tranquillità dell’ambiente sottostante, il pericolo e la morte sembrano lontani.

			— Spero che lo siano, — riprese Tarzan, — e spero che torneremo con ogni uomo che viene con noi, ma dobbiamo essere preparati e, a tal fine, Gridley e io abbiamo studiato navigazione, e vorremmo che ci deste la possibilità di fare qualche esperienza pratica prima di raggiungere la nostra destinazione.

			Zuppner rise. — Vi hanno già dato per spacciato, Hines — disse.

			Il tenente sorrise. — Insegnerò loro tutto quello che so, — disse; — ma scommetto la cena migliore che possa essere servita a Berlino che, se questa nave ritornerà io sarò ancora il suo navigatore.

			— Questo è un caso da testa o croce, — disse Gridley.

			— E per tornare al tema dell’essere preparati, — disse Tarzan, — sto per chiedervi di lasciare che i miei waziri aiutino i meccanici e gli ingegneri. Essi sono uomini molto intelligenti, che imparano velocemente, e se qualche calamità dovesse accaderci, potremmo non avere abbastanza uomini pratici di motori e altre macchine della nave.

			— Avete ragione, — disse Zuppner, — e vedrò che sia fatto.

			Il grande, lucente dirigibile navigava maestosamente verso nord; Ravensburg rimase indietro a poppa e mezz’ora dopo sorvolavano il cupo nastro grigio del Danubio.

			Quanto più volavano, più entusiasta diventava Zuppner. — Avevo piena fiducia nel buon esito del volo di prova, — disse; — ma vi confesso che non immaginavo una tale perfezione come quella che trovo in questa nave. Essa segna una nuova era in campo aeronautico, e sono convinto che molto prima di aver coperto le quattrocento miglia fino ad Amburgo, avremo le prove di tutto il valore dell’O-220, per la piena soddisfazione di ciascuno di noi.

			— Fino ad Amburgo e ritorno a Friedrichshafen doveva essere il percorso del viaggio di prova, — disse Tarzan, — ma perché ad Amburgo dobbiamo tornare indietro?

			Gli altri si girarono a guardarlo con espressione interrogativa, non appena compresero il significato della sua domanda.

			— Sì, perché? — domandò Gridley.

			Zuppner si strinse nelle spalle. — Siamo completamente equipaggiati e riforniti, — disse.

			— Allora perché sprecare 800 miglia a tornare a Friedrichshafen? — chiese Hines.

			— Se voi siete tutti d’accordo proseguiremo verso nord, — disse Tarzan. E fu così che il volo di prova dell’O-220, diventò un’effettiva partenza per il suo lungo viaggio verso il centro della terra, e la segretezza che si voleva per la spedizione fu assicurata.

			Il piano era quello di seguire il decimo meridiano a est di Greenwich fino al Polo Nord. Ma si ritenne opportuna, per evitare di attirare curiosità inutili, una leggera deviazione da questa rotta, e la nave passò a ovest di Amburgo e su attraverso le acque del Mare del Nord, e quindi verso nord, passando a ovest di Spitsbergen e su attraverso le distese desolate del ghiacciaio della calotta polare.

			Mantenendo una velocità media di crociera di circa 75 miglia all’ora, l’O-220 giunse in prossimità del Polo Nord verso mezzanotte del secondo giorno, e ci fu grande eccitazione quando Hines annunciò che, in conformità con i suoi calcoli, si sarebbero trovati esattamente sopra il polo magnetico. Su suggerimento di Tarzan la nave iniziò a girare intorno lentamente, a una altitudine di poche centinaia di piedi, sopra l’accidentato ghiaccio coperto di neve.

			— Dovremmo essere in grado di riconoscerlo dalle bandiere italiane, — disse Zuppner, con un sorriso. Ma se qualche traccia del passaggio del Norge restava sotto di loro, era stata efficacemente nascosta dalle molte nevicate.

			Il dirigibile fece un unico giro sopra la desolata banchina polare prima di riprendere la sua rotta verso sud, lungo il 170° Meridiano Est.

			Dal momento in cui la nave, muovendo dal polo, si diresse a sud, Jason Gridley rimase costantemente con Hines e Zuppner a osservare gli strumenti con entusiasmo e ansia, o a guardare fissamente il brullo paesaggio sottostante. Era convinzione di Gridley che l’apertura del Polo Nord si trovasse in prossimità di 85° di latitudine nord e 170° di longitudine est. Davanti a lui c’erano bussola, barometri aneroidi, statoscopio a bolla, indicatore di velocità dell’aria, inclinometri, indicatore di altitudine e profondità, indicatore di direzione, orologio e termometri; ma lo strumento che osservava con la più accurata attenzione era la bussola, poiché Jason Gridley aveva una teoria, e dalla correttezza di essa dipendeva il loro successo nel trovare l’apertura al Polo Nord.

			Per cinque ore volarono costantemente verso sud, ma il dirigibile manifestava una evidente tendenza a cadere verso ovest.

			— Tenetelo fermo, Capitano, — avvisò Gridley, — perché se non sbaglio adesso stiamo superando il bordo dell’apertura polare, e la deviazione è nella bussola e non nella nostra rotta. Quanto più andremo avanti su questa rotta, più irregolare diventerà la bussola, e se al momento ci muovessimo verso l’alto, o in altre parole, dritto attraverso l’apertura polare verso il suo centro, l’ago si metterebbe imprevedibilmente a ruotare. Ma non potremmo riuscire a raggiungere il centro dell’apertura polare a causa della tremenda altitudine che questo richiederebbe. Credo che ora siamo sull’orlo orientale dell’apertura e se voi effettuaste qualunque deviazione dall’attuale rotta, cadremmo lentamente a spirale verso il basso a Pellucidar, però la vostra bussola sarebbe inutilizzabile per le prossime 4-600 miglia.

			Zuppner scosse la testa, dubbioso. — Se questo tempo tiene, potremmo essere in grado di farlo, — disse, — ma se aumenta il vento dubito di riuscire a mantenere qualsiasi tipo di rotta, se non posso seguire la bussola.

			— Fate del vostro meglio, — disse Gridley, — e in caso di dubbio tenete la dritta.

			Così grande era la tensione nervosa in tutti loro, che per ore a mala pena scambiarono una parola.

			— Guardate! — esclamò improvvisamente Hines. — C’è mare aperto proprio davanti a noi.

			— Questo, naturalmente, avremmo dovuto aspettarcelo, — disse Zuppner, — anche se non vi fosse nessuna apertura polare, e voi sapete che io sono stato scettico al riguardo fin dalla prima volta che Gridley mi spiegò la sua teoria.

			— Penso, — disse Gridley, con un sorriso, — che in realtà io sono l’unico nel gruppo ad aver avuto fiducia nella teoria, ma per favore non chiamatela “la mia teoria” poiché non lo è, e anche io non sarei sorpreso se la teoria si dimostrasse errata. Ma se qualcuno di voi è stato a guardare il sole nelle ultime ore, penso che sarete d’accordo con me che, anche se può non esserci nessuna apertura polare verso un mondo interno, ci deve essere una grande depressione in questo punto della crosta terrestre, e che siamo scesi in essa per una profondità considerevole, poiché avrete notato che il sole di mezzanotte è molto più basso rispetto a quello che dovrebbe essere e che, continuando ulteriormente su questa rotta, scenderà sempre più in basso e alla fine tramonterà completamente e, se non mi sbaglio di molto, vedremo presto la luce dell’eterno sole di mezzogiorno di Pellucidar.

			All’improvviso squillò il telefono e Hines accostò il ricevitore all’orecchio. — Molto bene, signore, — disse dopo un momento, e riattaccò. — Era Von Horst, Capitano, dalla cabina di osservazione. Ha avvistato una terra desolata.

			— Terra! — esclamò Zuppner. — L’unica terra che la nostra carta mostra in questa direzione è la Siberia.

			— La Siberia si trova a oltre un migliaio di miglia a sud dell‘85°, e noi non possiamo essere a più di trecento miglia a sud dell‘85°, — disse Gridley.

			— Allora o abbiamo scoperto una nuova terra artica, o ci stiamo avvicinando alle frontiere settentrionali del Pellucidar, — disse il tenente Hines.

			— È proprio quello che stiamo facendo, — disse Gridley. — Guardate il vostro termometro.

			— Diavolo! — esclamò Zuppner. — È solo una ventina di gradi sopra lo zero Fahrenheit.

			— Adesso si può vedere chiaramente la terra, — disse Tarzan. — Sembra abbastanza desolata, ma ci sono solo piccole chiazze di neve qua e là.

			— Questo corrisponde alla terra a nord di Korsar descritta da Innes, — disse Gridley.

			La notizia che vi era motivo di ritenere che la terra sotto di loro fosse Pellucidar si diffuse rapidamente per la nave agli altri ufficiali e all’equipaggio. L’eccitazione era alta, e ogni uomo che poteva distogliersi un attimo dai suoi compiti era sulla passerella, o stava scrutando attraverso gli oblò per un’occhiata veloce al mondo interno.

			Costantemente l’O-220 avanzava veloce verso sud e, proprio mentre a poppa l’orlo del sole di mezzanotte finiva al di sotto dell’orizzonte e scompariva dalla vista, il bagliore del sole centrale di Pellucidar era chiaramente visibile avanti a loro.

			La natura del paesaggio sottostante stava cambiando rapidamente. La terra sterile era passata a poppa, la nave aveva attraversato una serie di colline boscose, e ora davanti a essa si trovava una grande foresta, che si estendeva all’infinito e apparentemente curvava verso l’alto, per perdersi poi nell’offuscamento della distanza. Questa era davvero Pellucidar, la Pellucidar che Jason Gridley aveva sognato.

			Oltre la foresta si trovava una distesa pianeggiante punteggiata da macchie di alberi, una pianura ben irrigata attraverso la quale scorrevano numerosi torrenti, che si immettevano in un grande fiume al suo lato opposto.

			Grandi mandrie di selvaggina pascolavano sugli estesi campi di terra, e da nessuna parte c’era traccia d’uomo.

			— Questo per me assomiglia al paradiso, — disse Tarzan delle scimmie. — Atterriamo, Capitano.

			Lentamente la grande nave si posò al suolo mentre l’aria veniva immessa nei serbatoi sottovuoto inferiori.

			Furono fatte scorrere fuori delle scalette, dal fondo della cabina vi erano solo sei piedi da terra, e presto tutto il personale della nave, con l’eccezione di una guardia, di un ufficiale e due uomini, si trovarono immersi fino alle ginocchia nelle lussureggianti erbe di Pellucidar.

			— Pensavo che potessimo trovare un po’ di carne fresca, — disse Tarzan, — ma la nave ha spaventato e allontanato tutta la selvaggina.

			— Dalla quantità che ho visto, non dovremo andare lontano per catturarne un po’, — disse Dorf.

			— Ciò di cui abbiamo più bisogno in questo momento, però, è il riposo, — disse Tarzan. — Per settimane ogni uomo ha lavorato con elevato impegno per completare la preparazione della spedizione, e dubito che qualcuno di noi abbia avuto più di due ore di sonno negli ultimi tre giorni. Suggerisco che rimaniamo qui fino a quando saremo tutti ben riposati, per poi cominciare una ricerca sistematica della città di Korsar.

			Il piano incontrò l’approvazione generale e furono fatti i preparativi per una permanenza di diversi giorni.

			— Io credo, — disse Gridley al Capitano Zuppner, — che sarebbe bene emettere ordini precisi che nessuno debba lasciare la nave, o piuttosto le sue strette vicinanze, senza vostra autorizzazione, e che a nessuno sia permesso di avventurarsi più lontano, tranne che in gruppi comandati da un ufficiale, perché è sicuro che incontreremo uomini selvaggi e bestie ancor più selvagge ovunque a Pellucidar.

			— Spero che vorrai escludermi da questo ordine, — disse Tarzan, sorridendo.

			— Credo che possiate badare a voi stesso in qualsiasi paese, — disse Zuppner.

			— E posso certamente cacciare meglio da solo che non in gruppo, — disse l’uomo-scimmia.

			— In ogni caso, — continuò Zuppner, — l’ordine proviene da voi come comandante e nessuno si lamenterà se vi autoescluderete dalle disposizioni, poiché sono sicuro che nessuno di noi è particolarmente ansioso di andare in giro per Pellucidar da solo.

			Ufficiali e uomini, con l’eccezione della guardia, che cambiava ogni quattro ore, dormirono per tutto il giorno.

			Tarzan delle scimmie fu il primo a terminare il suo riposo e lasciare la nave. Egli aveva abbandonato l’abbigliamento che lo aveva intralciato e infastidito fin da quando aveva lasciato la sua giungla africana per partecipare alla preparazione dell’O-220, e non fu un inglese impeccabilmente vestito che uscì dalla cabina e balzò sul terreno sottostante, ma piuttosto un guerriero seminudo e primitivo, armato di coltello da caccia, lancia, arco e frecce, e la lunga corda che Tarzan portava sempre – per la caccia preferiva le armi della sua giovinezza alle armi da fuoco della civiltà.

			Il tenente Dorf, l’unico ufficiale in servizio al momento, lo vide partire e osservò, con ammirazione sincera, il Signore della Giungla dai capelli neri che attraversava la pianura e scompariva nella foresta.

			C’erano alberi che erano familiari agli occhi dell’uomo-scimmia, e alberi come non ne aveva mai visto prima, ma era una foresta e ciò era sufficiente per attirare Tarzan delle Scimmie e permettergli di dimenticare le ultime settimane, che aveva trascorso immerso nei disgustosi ambienti della civiltà. Era felice di essere libero dalla nave, e pur amando tutti i suoi compagni, era tuttavia contento di essere solo.

			Nella prima fuga della sua ritrovata libertà, Tarzan era come un ragazzo uscito da scuola. Libero dalle odiate vesti della civilizzazione, fuori dalla vista di tutto ciò che potesse anche lontanamente ricordargli le atrocità con cui l’uomo sfregia il volto della natura, si riempì i polmoni con l’aria pulita di Pellucidar, saltò su un albero vicino e si allontanò attraverso la foresta, suo unico interesse al momento era gioire della vita. Avanzava veloce attraverso la foresta primordiale di Pellucidar. Strani uccelli, spaventati dal suo passaggio rapido e silenzioso, stridendo volavano via dal suo cammino, e sotto di lui strane bestie sgattaiolavano al riparo. Ma a Tarzan non importava; egli non stava cacciando; non stava nemmeno cercando le novità in questo nuovo mondo. Per il momento stava solo vivendo.

			Mentre questo stato d’animo lo dominava, Tarzan non pensava al passare del tempo, non più di quanto pensasse all’atemporalità di Pellucidar, il cui sole di mezzogiorno, perennemente allo zenit, inganna noi della crosta esterna che ci affanniamo freneticamente per tutta la vita, nel folle e vano tentativo di battere la terra nelle sue rivoluzioni. Né Tarzan pensava alla distanza o alla direzione, poiché tali problemi erano raramente oggetto di cosciente considerazione da parte dell’uomo-scimmia, la cui notevole capacità di soddisfare ogni bisogno egli inconsciamente attribuiva ai poteri che si trovavano in lui stesso, non fermandosi a considerare che, nella sua giungla, si affidava all’amichevole sole e alla luna e alle stelle come guide di giorno e di notte, e alle miriadi di cose familiari che gli parlavano in un amichevole linguaggio senza voce, che solo il popolo della giungla poteva interpretare.

			Appena il suo umore cambiò Tarzan ridusse la velocità, e di lì a poco si lasciò cadere a terra su un sentiero ben tracciato dalla selvaggina. Lasciò che i suoi occhi si soffermassero sulle nuove meraviglie tutto intorno a lui. Notò i segni di grandi ere, come attestato dall’enorme dimensione degli alberi e dai bianchi steli dei grandi rampicanti, che si abbarbicavano a molti di loro, testimonianze di un’età che faceva sembrare giovane la giungla, e si meravigliò per gli splendidi fiori che spuntavano in tumultuosa profusione da ogni lato, e poi a un tratto qualcosa fece presa intorno al suo corpo e lo sollevò di scatto in aria.

			Tarzan delle scimmie si era distratto. La sua mente, occupata ad ammirare le meraviglie di questo nuovo mondo, aveva permesso un momentaneo rilassamento di quella abituale diffidenza che contraddistingue le creature selvagge.

			Quasi nell’istante in cui avvenne, l’uomo-scimmia si rese conto di ciò che gli era accaduto. Sebbene potesse facilmente immaginare le sue disastrose conseguenze, l’accenno di un sorriso sfiorò le sue labbra – un mesto sorriso – e forse con una punta di disgusto per sé stesso, poiché Tarzan delle Scimmie era stato catturato con una trappola tanto primitiva quanto quelle che erano approntate per le bestie incaute.

			Un cappio di pelle grezza, attaccato a un grande ramo piegato verso il basso di un albero sovrastante, era stato sepolto nel sentiero lungo il quale era passato e lui era finito nell’innesco – questa era la storia. Ma la conseguenza sarebbe stata meno sfortunata se il cappio, come avvenne, non gli avesse inchiodato le braccia lungo i fianchi.

			Appeso a circa sei piedi sopra il sentiero, preso saldamente sui fianchi, il cappio imprigionava le braccia tra gomiti e polsi e le inchiodava saldamente ai suoi fianchi. E in aggiunta al suo disagio e impotenza, era a testa in giù, roteando vertiginosamente come un filo a piombo umano.

			Cercò di estrarre un braccio dal cappio che lo circondava, in modo da poter raggiungere il coltello da caccia e liberarsi, ma il peso del suo corpo stringeva il cappio sempre di più intorno a lui, e ogni sforzo da parte sua sembrava, invece, rafforzare la morsa implacabile del laccio di pelle, che premeva in profondità nella sua carne.

			La trappola, lo sapeva, indicava la presenza di uomini che, senza dubbio, sarebbero presto venuti a ispezionare il loro cappio, poiché la sua conoscenza della caccia primitiva gli insegnava che non avrebbero trascurato a lungo le loro trappole, dal momento che in caso di una cattura, se l’avessero voluta, avrebbero dovuto reclamarla presto, per paura che cadesse preda di bestie carnivore o uccelli. Si chiese che tipo di persone fossero e se non potesse fare amicizia con loro, ma qualunque cosa essi fossero, sperava che venissero prima delle bestie da preda. E mentre questi pensieri gli passavano per la mente, le sue acute orecchie percepirono il suono di passi che si avvicinavano, ma non erano passi di uomini. Qualunque cosa si stesse avvicinando, lo faceva sottovento e lui non poteva rilevare nessuna traccia di odore; né, d’altro canto, si rese conto, la bestia poteva sentire il suo odore. Si stava avvicinando e mentre lo faceva, senza bisogno di avvistarlo lungo il sentiero, seppe che si trattava di un ungulato e, di conseguenza, che non aveva motivo di temere la sua venuta a meno che, infatti, potesse essere qualche strana creatura pellucidariana, con caratteristiche del tutto diverse da qualsiasi altra conosciuta sulla crosta esterna.

			Ma anche mentre permetteva a questi pensieri di rassicurarlo parzialmente, percepì fortemente un odore che da sempre aveva l’effetto di fargli rizzare i corti capelli sulla testa, non per paura, ma come reazione naturale alla presenza di un nemico ereditario. Era un odore che non aveva mai sentito prima. Non era l’odore di Numa il leone, né di Sheeta il leopardo, ma era l’odore di una sorta di grande felino. E ora poteva sentire il suo silenzioso avvicinarsi nel sottobosco, e sapeva che stava scendendo verso il sentiero, attirato o dalla percezione della sua presenza o da quella della bestia il cui arrivo Tarzan stava aspettando.

			Fu proprio quest’ultima che apparve per prima, un grande animale simile a un bue con grandi corna allargate e manto villoso, un enorme toro, distante parecchie iarde, che avanzava lungo il sentiero. Tarzan lo scoprì prima che quello vedesse l’uomo-scimmia penzoloni di fronte a esso. Era il thag del Pellucidar, il Bos Primigenius dei paleontologi della crosta esterna, un progenitore delle razze bovine del nostro mondo, estinto da lungo tempo.

			Per un momento stette a guardare l’uomo penzoloni sul suo percorso.

			Tarzan rimase molto tranquillo. Non voleva che si allontanasse spaventato, poiché si rese conto che uno di loro doveva essere la preda del carnivoro che si nascondeva sopra di loro, ma se si aspettava che il thag fosse spaventato, presto si rese conto del suo errore di giudizio poiché, emettendo cupi brontolii, il grande toro scalpitava battendo la terra con uno zoccolo anteriore, e poi, abbassando le corna massicce, le sollevava con rabbia, e l’uomo-scimmia seppe che stava raggiungendo un grado di irascibilità che avrebbe provocato una carica; né sembrava che questo richiedesse molto tempo poiché già stava avanzando minacciosamente con l’accompagnamento di fragorosi muggiti. Con la coda alzata e la testa abbassata, irruppe nel trotto che precludeva alla carica.

			L’uomo-scimmia si rese conto che se solo fosse stato colpito da quelle corna massicce o dalla pesante testa, il suo cranio si sarebbe schiacciato come un guscio d’uovo.

			La rotazione da vertigini che era stata causata dalla prima tensione del cappio per il suo peso, si era ridotta a un leggero movimento rotatorio; così che alternativamente egli fronteggiava o dava le spalle al thag. La totale impotenza della sua posizione irritava l’uomo-scimmia, e gli dava più preoccupazione di qualsiasi considerazione di morte imminente. Fin dall’infanzia aveva camminato mano nella mano con il Triste Mietitore, e aveva guardato la morte in così tante forme che essa non gli procurava alcun terrore. Sapeva che era l’esperienza finale di tutte le cose create, e che doveva inevitabilmente accadere a lui come agli altri e mentre lui amava la vita e non voleva morire, il Suo mero approccio non provocava in lui nessuna inutile isteria. Ma morire senza possibilità di lottare per la vita non era la fine che Tarzan delle Scimmie avrebbe scelto. E ora, mentre il suo corpo lentamente ruotava e gli occhi non vedevano più il thag che caricava, il suo cuore cedeva al pensiero che non gli era nemmeno stata data la magra soddisfazione di vedere la morte in faccia.

			Nel breve istante prima dell’impatto, l’aria fu lacerata da un urlo così orrendo come le orecchie dell’uomo-scimmia non avevano mai udito, e il muggito del toro salì improvvisamente di un tono più alto e si mescolò con quell’altro impressionante suono.

			Ancora una volta il corpo penzolante dell’uomo-scimmia ruotò e i suoi occhi caddero su una scena quale gli uomini del mondo esterno non vedevano da innumerevoli secoli.

			Sulle massicce spalle e il collo del grande thag era aggrappata una tigre di tali enormi proporzioni che Tarzan non poteva credere ai suoi stessi occhi. Grandi zanne simili a sciabole, sporgenti dalla mascella superiore, erano infisse in profondità nel collo del toro, che, invece di cercare di fuggire, si era fermato e cercava di scrollarsi di dosso la grande bestia da preda, oscillando le sue enormi corna all’indietro nel tentativo di strappare quella morte vivente dalle sue spalle, o ancora scuotendosi violentemente con lo stesso scopo e il tutto nel mentre urlava di dolore e di rabbia.

			A poco a poco, la denti a sciabola cambiò la sua posizione fino a che la belva non raggiunse una presa adatta al suo scopo. Poi, con fulminea rapidità con una grande zampa assestò un unico terribile colpo sul lato della testa del thag – un titanico colpo che schiacciò quel possente cranio e fece stramazzare a terra l’enorme toro morto. E poi il carnivoro si sistemò per banchettare sulla sua preda.

			Durante la battaglia la tigre dai denti a sciabola non si avvide dell’uomo-scimmia; né lo fece dopo che aveva cominciato a nutrirsi del thag, finché il suo occhio fu attratto dal corpo oscillante sopra la pista a poche iarde di distanza. Immediatamente la bestia smise di alimentarsi; la testa abbassata e appiattita, il labbro superiore tirato in un ringhio orribile. Guardò l’uomo-scimmia. Cupi ringhi minacciosi rombavano dalla sua gola cavernosa; la sua coda lunga e sinuosa frustava l’aria con rabbia mentre lentamente si alzava dal corpo della sua preda e avanzava verso Tarzan delle Scimmie.
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